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LETTERAR IV

Iferird in quefta, Tllufriffimi gignori
alcune fpiritofe offervazioni, che fa il

Maichefe &’ Argens, che fi finge un Levane
tino arrivato a Parigi. .
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» Tu non mi riconofcelti pit , mio caro
amico, fe mi vedefli ne’ miei abiti. Io
ho abbandonata la veflte alla Levantina,
per pormi indoffo un giuftacore. In luogo
d’una berretta foderata di pelli di martoro
zebellinato, che teneva lamia tefta calda,
io porto uma parrucca , che non pud di.
fendermi dal freddo : in vano io ho voa
luto confervare 1’ antico mio veltimento.
Mi ¢ convenuto veltirmi alla Francele, o
rifolvermi a veder fifi fopra di me gli
fguardi di tutto Parigi. Il mio Sarto mi
ha afficurato, che il mio abito era di un
gulto galante, ed affai allamoda. Un Pe.
tis-Maitre , con cui ho fatta conolcenza,
e che alloggia nello fteflo -albergo, ove io

fono, ne ha avuta la direzione : Egli ha

voluto, che f{i facefle ful modello del fuo

che paffa per un capo d’ opera, e di cui

egli & I’ inventore : Egli mi ha proteftato
che ha meditato pit di un mefe fopra la
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